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KS * SAGGIO D'UNA VERSIONE INEDITA 
dell'Ioide di P. Virgilio Sirene 



A divulgare la fama di 
morto più anni addietro in Costantinopoli, ben degno dì 
essere collocato fra i nostri più felici volga ri zzalo ri dì Vir- 
gilio e di Orazio, e a procacciare nel medesimo tempo 
colla pubblicazione de'suoi stupendi lavori (il cui autografo 
piacque alla fortuna mettere Delle mie mani ) un utile alla 
famiglia di lui che ne ahbl^bgìyy», , stampai nel passalo 
anno il seguente /< "Vi 



Neil' invitare quanti sonft 'JtiBiufi de' classici studi ad atto- 
ciarsi ai due nuovi inediti volgariiiamenti deìV Eneide di Virgilio 
Marcine, e rielle Odi d'Ormili Fiacco, postumi lavori del San- 
remese Angelo Maria Geva , attorno a' quali ebbe egli spesi molti 
e molti anni della fortunata sua «la, se un tale appello venisse 
rivolto ii coloro, che del primo ili essi , o AtAV Eneide , lessero 
il Libro II dal traduttore piibblicalu in patria nel i85t , per nuite 
Manuel-Gismundi Borei., e qne' Saggi che del Libro V furono 
veduti a comparire colà il 1 853 nelle colonne del Giornaletto Le 
Sperarne, Monitore della provincia: e dell'altro, cioè dell'Orn- 
ilo, le poche Odi che vennero riferite nel 1847, o io quel torno, dal 
Giornale Arcadico ili Roma, già non occorrerebbe dir loro della magi- 
strale eleganza e della fedeltà e concisione , piuttosto uniche che rare, 
duti invidiabili che ottennero di quel tempo al Geva il [dauso uni- 
versale. E però cht il merini riconosciuto io allora nel poco messo 

altra parte ancora inedita di quelle, se pure pei lunghi e dili- 
genti studi fatti dal traduttore a ritoccarle entrambe ed immegliarle 
non ebbe a l'.trs i maggiore di tanto, ciò che non dubitò di affer- 
mare chi, ncll.i p-ilcstm letrti-ariii addestrato quanto basta, prese 
accuratamente e sottilmente ad esaminarle, non solo l'Editore si 
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ripromette di raccogliere le firme di que' primi cui è nulo appieno 
quanto valesse in lavori cosiffatti il Sanremese distinto letterato, 
m» quelle eziandio di tanti e tanti altri fra coloro i quali, non 
iii pi^iu io. i [iei- iiullii annunciare ;il mal andazzo ili una età dispel- 

rerpetrato cun grazia e venustà, il buono e il bello di que' som- 
mi fra gli avi nostri « Mieli ri e duci di color che sanno ». 

P,nii dcWAssociaiione. - Tosto che si abbia un numero discreto 

dei limicoli dell'uno c dell'altro volume^ àccio non abbiasi ad attendere 

del secondo. Cìuscmi! 11 fascicolo da pagarsi ali» consegna conterrà quattro 
fogli in lamo, al p reno di lire una e centesimi cinquanta. I primi 
ceiilo solloscriltori avranno in dono it ritratto in fotografia del tradut- 
tore , da porsi in capo ad una delle due Opere. Le Odi d' Orazio avranno 
a fronte il teslo originale. I fascicoli si pubblicheranno uno al mese, e 

Genova, addì là Giugno 1868. OLI EDITORI. 

Oi'il inalane poi la spedizione a quante sono le pubbli- 
che Biblioteche d'Italia e a molti cultori delle buone let- 
izile «iscrizioni al due volumi , le quiù/punto non dubi- 
tile? Non pur una scheda firmala ebbe a tornare da fuori 
alla Tipografia, donde evasi da prima a centinaia diffuso il 
Programma! Di tal fallo disgustoso, e per poco incre- 
dìbile, cercando io d'indovinare le cagioni, non ne trovo 
die tre: Smarrimento di una parte di delti Programmi; 
spedizione meno regolare e meno eslesa dì quello die 
avrebbe dovuto farsene-, poca fiducia per ultimo negli elngi 
che da me si tributavano ad Opere del cui merito erasi 

A togliere pertanto 1 tre accennali ostacoli iln'quoli per 
inala sorte é probabile die venissero impedite le proposte 
pn ior.zioni , trascorso oramai poco meno ili un anno, 
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pensomi dover rieseire più «In 1 haslevule riprodurre quello 
antico annunzio bibliografico , aggiungendovi per ora un 
Saggio della sola traduzione dell'Eneide , riinellendo a poi 
il fare altrettanto rispetto alle Odi d'Orazio. In grazia di 

vero quanto veniva da me asserito intorno all' 'eleganza 5 
fedeltà e concisione del virgiliano volgarizzamento. Delle 
due prime rilevantissime doli lascio giudicarne agli impar- 
ziali e intelfìgfiiili lettori , i quali non dubito che non deb- 
bano riconoscerle nella copia, per poco ch'e'si facciano 
a riscontrarla col l'originale (i); e innegabilmente vera si 
parrà poi la terza, solo che diasi un'occhiata alla nota 
comparativa di non poche versioni , fra le moltissime che 
dell' Eneide furono prima d'ora date alle slampe (2). 



(1) Virilio ib principio all'episodio cosi: 




(a) Ecco il numero lodile ile' versi coiilenuti in quelle de me prese 
ad esame, dalla più diffusa venendo giù man ninno alle allrc che pre- 
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Con questo mio nuovo tentativo ch'io valessi inai per 
avventura a svegliare negli amatori del buono e del bello 
la bramosia di leggere ed ammirare nella sua integrila 
questa inedita , nobile interpretazione della sovrana latina 
Epopea, e indurli cosi a darsi per soscrittori con lettera 
affrancata allo stabilimento tipografico genovese dei Sordo- 
Muli ? Dio lo voglia ! 

Genova, addì 4 giugno 1869. - 

Prof. Giuseppe Gìzzino. 



caso qui de] dottissimo P. Giuseppi- Sobri, il quale volle imporre 
medesimo la troppo dura legge, di rendere l'Autore verso a verso : 









Beverini Bario Unum co . . 


. (Jlt. 3,346 


V. 18,768 


Tornieri Arnaldo Arnaldi . 




18,336 


Carrara Pier Antonio . , . 


: : 3 


iB,o3 a 


Vercelli Già. Battista . . . 


„ v 63 


, 7 ,3of 






,6,448 






i6,23o 






» iG,o53 






n 1 5,553 






i5,3a5 






.4, ,8; 


Gaia Angelo Mark. . . . 


. Oli. i,6j3 


1 3,384 


E per l'episodio, trovia, 


no la gradazioni 




L'originale ha .... . 






Be.eriui Bartolommeo. . : 


. Oli. 82 


656 




. - ;6 




Carrara P. Antonio . . . 


. . 1 ,6 


608 






5;6 






n ju8 






534 






53o 






5 18 






tei 






49' 






» 456 
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EPISODIO DI NISO ED EURIALO. 



(Virgilio, Eneide, Lib. IX). 

(1) A guardia d'una porta era il gagliardo 

Nilo, d'Irtaco figlio : a Enea le spesse 
Cacce d' Ida il miiuilàr , destro se il dardu 
O la saetta rapido traesse ; 
Ed Eurialu cun luì stara in riguarda, 
Degli Enea di il più bel, d'ognun che avesse 
Teucre armi indosso , un giovinetto, ch'era 
Cou guancia intonsa nell'età primiera. 

(2) Fra questi era un amor solo e un desio ; 

Correan di par nell'armi , e feauo allora 
Ambì una teglia. Disse Kiso : — O mio 
Eurialo, quest'ardore un Dio m'incuora? 
0 il suo voler Tassi a ciascuno un Dio 7 
E' inquieta mia mente è da uiull'ora 
Che appiccar luffa, ovver qualche gran cosa 
Tentar m' intuglia , né sa starsi in posa. 

(3) Tu Tedi come i Rollili in fidente 

Calma si stanno: ardon più rari i fuochi, 

E nel sonno e nel via tutta ì la gente 

Sepolta: alto sileniio occupa i lochi. 

Or odi quel eh' io pensi , e qual in mente 

Parer mi surga : eh' Enea si rivochi 

Chiede il popolo e i padri , e alcun de' forti 

S' invii, che certe nuove indi rapporti. 

(4) Se quel eh' io chieggo , a te dian per compenso 

(Che a me del fatto assai la gloria fi») 
Sotto quel colle di potere io penso 
Al muri Patlantei trovar la via. — 
Stupì, vinto a desio di lode immenso, 
Eurialo, e al caldo amico a dir venia: 
- Adunque , o Kiso, me tu fuggi a'grandi 
„ Fatti ? Che tuli a lai ritchi io ti mandi? 



6 



(5) Non cosi il padre Ofelle in gnerre usato 

Me ira gli affanni d' Ilio e 11 terror greco 

Cresciuto ammaestrò , n6 adoperato 

In simigliente guisa ebbi mai teco, 

Il grand' Enea seguendo ed il suo fato 

Fino all'estremo. Qui , qui un'alma io reco 

Che morte sprena , e crede ch'uom ben merchi 

Con la vita l'onur che per te cerchi. — 

(6) Cui Milo: — Io non temea nulla altramente 

Di te, né il potrei no: cosi il gran Giovu , 

O qoal è Dio che giuslo a noi pon mente 

Lieto mi torni a te da queste prose. 

Ma se alcun Nome o caso (e in tal frangente 

Vedi esser casi assai ) traggami dove 

M' incolga mal, te in vita almen vorrei} 

Più ne son degni gli anni tuoi che i miei. 

(7) Vi sia chi tolta al campo , o a prezzo d'oro 

Hedenla , affidi al suol la salma mìa. 
O, se fortuna ìl vieti , alcun ristoro 
D'esequie e tomba , assente almen mi din. 
Nè causa io sia di tanto e tal martoro 
A tua madre, o fauciul , che sola ardii 
Di molte donne te seguir , nè cura 
Del grande Aceste le ospitali mura. — 

(8) Eurialo replicò: — Fallaci e vote 

Cagioni indarno m'avviluppi , poi 

Che mutarsi nè cedere non puute 

Il voler mio. Tronchiam gì* indugi or nni. — 

Los't disse, e le guardie a un tempo scuole: 

So tten Iran' esse a' giovanetti eroi, 

V. alternano il vegghian via dal suo posto 

Quei s'accompagna a Nilo , e al Sir van tosto. 

(9) In dolce sonno gli animali involti , 

Qualunque in boschi, o in aria alberga ed erra, 

Gli affanni e i cuori raddolciano , tolti 

Dalle fatiche [or per ogni terra. 

I teucri duci cu' migliori accolti 

Della somme del regno e della guerra 

Aveao consiglio: quel che far s'accada , 

O chi messaggio ornai per Enea vada. 
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(10) Appoggiali alle lunghe aite , e imbracciando 

Gli scudi in meno si campo ed ai ripari 
Slamasi, quando fér presto dimando 
D'essere ammessi Eurialo e Riso a pari, 
Di portar ti gran cosa ambi mostrando 
Cb' tran gì' indugi preziosi e cari. 
Ascanio primo d'accoglienza amica 
Gli affida Bossoli , e a Nigo impon ch'ei dica. 

(11) D'Irlaco il figlio allori — Cun sane menli 

Uditene, u Troiani, nè dal noslro 

Poco tempo si slimi e s'argomenti 

Quel che rcchiam nanzi al cospetto vostro. 

Nel vin, nel sonno i Rotoli giacenti 

Tacciono : un loco or or ne si fu mostro 

Buon da spiar, che fra due rie si pare 

Fuor della purta eh' è vicina al mare. 

(li) Son radi i fuochi, e al ciel volresi denso 
Il fumo : se d'osar tanta ventura , 
Andando al Pallanleo, n' è dato assenso 
Carco di spoglie Enea da quelle mura 
Tosto fia qui, fatto macello immenso; 
Nè in fallo andrem ; della citta l'altura , 
Nel cacciar spesso a fosche Talli in seno, 
Vedemmo, e conosciamo il fiume a pieno. — 

<1S) Qui di molti anni graie, e di causigli 

Maturo Alete ; — O patri! Dii clementi 
Sotto il cui nume è Troia sempre, i figli 
Non ne volete, no, del tatto spenti, 
Quando lai petti ed animi a' perigli 
Cusì fermi ne date. — E in questi accenti 
Per gli ameri e te destre ambi tenea , 

04) — Quali a voi degni per tai fatti, u prodi, 
Quali dar si potran premi ed onori 7 
Gli Dei dapprima, e il conscio di sue ludi 
Animo li daran pure i maggiori. 
A meritarvi poi per altri modi 
Nulla Ea che il pietoso Enea dimori; 
E Ascanio adulto non sarà , v'accerto , 
Immemore giammai di tanto merlo. — 
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(i5) — Ami (prosegue Ascaoio) io , cui so] una 
Speme è del padre nel ritorno , io giuro 
Gli Dei l'enei, o Mito, e ti Lare ad un. 
D'Asssraco , e di Vesta il nume puro; 
Ogni mia Tede , e quanta è in me fortuna 
TI pongo in grembo: il padre, io ri scongiuro , 
Mi rimenale, deh 1 che a me si renda : 
Nullo è (tornato lui) timor eh' io prenda. 

{16) Due di perfelto argento, aspre di segni, 
Cappe che il geaitor si tolse allora 
Che vinse Arista, preziosi pegni, 
Ter mercè vi destino infili» ad ora; 
E due tripodi io to' che non meo degni 
Premi vi sieno , con due grandi ancora 
Aurei talenti , ed uu cratere antico 
Della Tiria Didon ricordo amico. 
Poi, se domar, teneri' Italia, e prede 
Sortir ne tocchi, hai vislo In che lucenti 
Armi , e sa che destriero un Torna incede ? 
Quell'elmo e scudo, dalla sorte esenti, 
Già snn tuoi, Nisn ; e il padre, alta mercede, 
Dodici largirà corpi avvenenti 
Di donne e schiavi, ognun coll'armi ; appressu 
Ciò eh' ha di campi 11 re Latino istessu. 

(18) Ma te cui per eiade , o giovinetto 

Venerando, m'accosto io più d'appresso. 
Te di tutto il mio core abbraccio e accetto 
Già per compagnu in ogni mio successo. 
Ninna Dell'operar gloria a diletto 
Pro caccerò mini , che non sii con esso 
Meco, o in pace mi viva , o guerra io traili ; 
E t'avrò somma fede in detti e in fallì. — 

(19) Eurialo a Ini: — Da quel che or oso e dico 

fiiun di vedrammi unqua discorde, solo 
Che non cangi fortuna il viso amico: 
iYIb te sopra ugni i!oo piego d'un Solo. 
Meco ho una madre del lignaggio antico 
Di Priamo scesa, a cui l'Iliaco suolo 
Misera 1 a me seguir non fè ritegno, 
E non d'Acestc la Irattenne il regno. 
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(ao) Ora ignara la Uscio io di coletto 

Qual sìa periglio, ne fu mollo a lei. 
Questa tua destra e questa nolte attesto 
Che sostenerne il pianti) io non potrei. 
Deh ! l'afflitta e deserta or (u d'onesto 
Conforto allieta, 1u sovvien costei. 
Fa nb' io porti di te questa speranza : 
Ail ogni rischio andrò con più baldania. — 

(n) Commossi i Teneri Ingrimaro, e il vago 
Asr.ii niu più di tulli, e al cor gli scese 
Sitamente stringendolo 1' imago 
Della pielà del padre, e a dir sì prese: 
— l'romelto che di tanto andrai tu pago 
Di quanto degne son tue grandi imprese, 
Pero che quella mi terrò siccome 
Madre, e avrà men sol di Creusa il nome. 

[M) Né pìcciol merlo aspettasi alla madre 

D'un tanto figlio, qual che sia l'effetto 
Che alle tue così nobili e leggiadre 
Opre coosegua, o giovine diletto. 
Per questo capo io giuro, onde mi» padre 
Suole giurar, che ciò eh' io li prometto 
Tornando vineilor , sarà ciò stesso 

(ao) Così disse piangendo , e ìnsiem da lato 
L'aureo suo hrando si discinge , altero 
Dono, che il Gnossio Licaòn foggiatu 
Area con ammirabil magistero; 
E a cui d'avorio atea f.idro adattato 
Àbilemenle : un vello già di Gero 
Lion diè Mnésleo all'altro giovinetto; 
Il Edo Alate gli scambiò l'elmetto. 

(?4) Tosto armali sen tuo , fino alle porte 

Tulli, e giovani e vecchi, i primi in via 
Con voli accompagnarono la furie 
Coppia, e il leggiadro Giulo a par le già , 
Ch'ani! gli anni mostrando animo e aecorle 
Virili cure, assai dando venia 
Da rapportar?! al padre avvertimenti ; 
Ma li sperdean nell'alte nubi i tenti. 
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(iS) Usciti alfin varcano il (ulto, e involli 
Nelle tenebre vanno al campo dritti, 
l'er lor funesto, non cosi che molli 
Non vi lascino prima al suol trafitti. 
Miran qua o là di sonno e via sepolti 
Corpi a terra giacer, cocchi in su. ritti , 
Uomini fra le briglie e fra le rote , 
Ed arme insieme, e insieme anfore vuote. 

(a6) Qui primo Kiso : — Or tempo è che si scopra 
Quont'è di mani ardire e gagliardìa. 
La stessa occasione, Eorialo, all'opra 
Or n'asseconda : e per di qua la via. 

Ui sgombrar questi luoghi io colla spada 
M'offro, ed aprirti spitloss slrarla. — 

(.7) Di,,., . I. .... una., m un ,o,t',„o 
Il superbo Rannate il ferro hn stretto, 
Che sur un mucchio di tappeti , oppresso 
Di gran sonno russava a tutto petto. 
Kege ed augure a un tempo ei dallo stesso 
Re Turno caramente era diletto: 
Ma col suo studio degli auguri il reo 
Destino allontanarsi or non polso. 

(iS) Tre suoi servi, per caso ognun giacente 

Fra l'armi, e lo scudier di Remo uccide, 
E fra i destrier l'auriga, e di un fendente 
Gli spenzolanti colli ne recide. 
Scema il padron del capo Ìndi ugualmente, 
E i! busto lascia che gorgoglia e stride 
l'er molto sangue: d'atro sangue infetti 
Fumano intiepiditi ìl suulo e i letti. 

(ag) E Tatuilo con Lanio indi metlea 

A una meitesma sorte e il giovinetto 
Sarrano che in gran parie al gioco area 
Spesa la notte, unu d' insigne aspetto; 
E nelle membra vinto si giacea 
Per mollo TÌn; felice, se a diletto 
Vegliando pareggiava il giuoco allora 
Con la notte , e il Iraea fino all'aurora I 
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(So) Cini leon digiuno entro una piena 

Stalla (tal fame il caccia) i molli armenti 
Di gran spavento muti ancide e ivena 
E morde e freme sanguinoso i denti. 

Acceso infuria, e un gran Tolgo di genti 
Che sema nume sono , e Fano e Abari , 
Ed Erbeso sorprende e Reto ignari, 
(il) Reto che sol vegliavo , e vedea lutto; 
Ha per timor di queir indomil' ira 
S'era dietro a una grand'urna ridutto, 
A cai, mentre riturii in piè lo mira, 
Eurialo da vicino a Ini condulto 
Nel petto immerge ìl ferro , e lo ritira 

L'alma purpurea, e rende il viri col sangue. 

(5a) Dalla furtiva occision non cede, 

E d'assalir quei di Messopo in atto 
Già stava, ove languir gli ultimi vede 
Fuochi , e i cavalli a'paschi ir sciolti affatto. 
Quando breve a lui Niso (che s'avvede 
Troppo da strage e preda esser lui tratto) : 
— Cessiam , che il dì nemico è ornai vicino ; 
Ne vendicammo assai, fatto è il cammino. — 

(55; Molt'arroi egregie, e lane in saldo argento, 
E bei tappeti lascian dietro a loro : 
Solo si piglia Eurialo il bardamentu 
Di Raunete , e il suo cinto a borchie d'imi, 
] quai , già tempo pria, dall'opulento 
Ccrlteo io raro don mandati foro 
A Remulo Tiburle , allor ch'assente 
Con lui giugner si volle uspitulmenle. 

(54) Questi al nipute li Lascio morendo , 

Tolgonli in guerra i Rutuli a costui, 
Eurialo or li rapisce , ed imponendo 
Vienli su' forti inderno omeri sui. 
Poi l'elmo di pennacchi aurei stupendo 
S'adatto di Messapo : al campo i dui 
Compagni già s'avein volte le spolle, 
E davansi a pigliar sicuro calle. 
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(35) Qui cavalieri (ì lor fanti indugiando) 
Precorreano a recar dal re Laurente 
A svisi a Turaci : tran trecento , andando 
Clipeato ciascun, (otto Volscente. 
Già presso ai campo e al vallo erano, quando 
Videi- qua' duo torcer la via repente. 
Tradir F incauto Eurialo al dubbio lume 
L'elmo e il raggiar che fean le opposte piume. 
(J6) — Noo vidi lovBu (ili metto al suo squadrone 
Gridò Volsceut-): olà fermale, lotto 
D.te, cbi sieie ì quel d'amar cagione ? 
Ove ite io erme? _ Nulla egli ri.po.lo. 
Ma «ie questo fuggissi e quel geriooe , 
E all'ombra ti fidò. Qua e la disposto 
Ugnoo de'ct.alieri , i noti patti 
Prendono, e ad ogni u.c.la un cerchio (ani 
[57) Di ibscb'elci e di pruni «irido, immenta 
■Job tal*, qui fu, che di virgulti 
D'ogni bauda i* intralcia e a. raddensa : 
La ««nano «entier radi ed or-culti. 
La poiidernia preila e quella densa 
Tenebria che fan gli arbori non cult. 
Sono ad Eu impaccio, e avvien cb'ei falli 
Per gran timor la reglun rle'calli. 
(38) Niso trascorre , e già fuor del nemico 

Incauto egli era ed oltre il lago, ch'ora 
E detto Alban dal nome d'Alba antico : 
V'avea Latiti le regie Halle allora. 
Cuin'ei ristette, ni avvisò l'amico: 
— Eurlalo infelice, ove ai fuora 
Di cammin t'ho lasciato ? Ore , me lasso ! 
Or ririnerò, per seguitarti ,■ il passo? — 
(3g) Disse, e pe'' calti avviluppati riede 

Del cieco bosco, e ogni vestigio impresto 
Ricalca, e trae pe' muli dumi il piede: 
Cavalli ode e rumore e genti appretto. 
Quinci ode un grido , ed ecco Eurialo vede 
Che dall'umbre e dal loco illuso e oppretiu 
Cun subilo tumulto è tratto a forza 
Da uno Kuol tutto , è molto invan ti sfori* 
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(4o) Che farà ? l'er quali armi o quii Tirtiile 
Lo ramperà? Con cieco ardir fra quella 
Turba precipitarsi, e di ferule 
Affrettar dee marte onorata e bella? 
Ecco eh' ei tolto di sue frecce acute 
Una incoccando a teso braccio, e nella 
Alta Lima le luci alzate e Bue, 
Così tacitamente orando disse : 

(4l ) — Tu all'uopo assisli, o Dea , del ciel splendore 
E de'buschi custodia. Se di sue 
Offerte per me stesso il genitore 
Irtacu onor mai rese all'ara tue ; 
S'altro t'accrebbi io di mie cacce onore , 
O appesa ai sacri muri unqua ti fue 
Spoglia per me , dammi che questi) stuolo 

(43) Tacque, e cotVrpo chi tutto s'appunta 

Seguo la notte,' e a conficcarsi è giunta 
Nel tergo dì Sulmon ch'era a riropelto , 
E ti si spella , e la troncala punta 
Il cor gli passa: freddo egli dui petto 
Vomendo un caldo fiume, al suul percote , 
E con l'anelar lungo i fianchi scuole. 

(45) Quei si guatano allorno ; e un dardo ancora 
Libra dal sommo orecchio egli più ardenle. 
Menlr'essi fan tumulto , a Tago fora 
Ambo le (empie il calamo stridente; 
E gli si fu ne! cerebro ad un'ora 
Infisso e tepefatlo : arde Yolsceete 
Di rabbia, nè l'autor del colpo mira, 
Né su cui sfogar possa la grand' ira. 

<44) — Tu però , lu mi pagherai la pena 

D'enlrambi, or ora il sangue tuo versando — . 

Questo egli disse , e in quanto il disse appena 

Fu sopra Euriaio con l'ignudo brando. 

Niso tremante allor per ogni vena ■ 

Tolto fuori di sè venia gridando ; 

Nè più celarsi in quel notturno orrore , 

Nè comportar poteo tanto dolore: 
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Cader gli redi e (pentolai »" quell. 
Comi purpureo fior morendo langue 
Che .1 rctoeie «I pa» 8 r talvolta jve 
0 come il capo, se il nembo gravu 



(4 7 ) Salta Ni.o nel amato, e wl VoUcwte 

Cerca infra miti, al sol Vobcente miti»; 
4 cui «emù intorno ogni sua gente 
Quinci e quindi <•■;•■■■ quali' ira. 
N.io incolla però n..n oiar.ru ardente, 
t la fulminea spada io cerchio gira, 
Fin che al Ruini gridante attuta in gnla 
L'ebbe, e morendo l'anima gì' invola. 

(48) Sul morto amico alfin lascia cadérli 

Trafilto, e placidissimo vi more. 
Fortunati amendtie ! Se i nostri versi 

Fin che il sangue d'Enea terrà signore 
Del Campidoglio il sasso eterno, e impelo 

(4g) Vittoriosi i Rutuli fra tanto 

Con quella preda , e con le spoglie cfT hanno 

Ricuperate , In flebile compianto 

Al campii il duce lor morto si Iranno. 

Ni minore nel campo è intio e pianto , 

Visto come Runnete e molti stanno 

De' primi condottieri inrolli al piano 

In una strage, e insicm Nurait t Sarraho. 
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(50) Granile un concorso era a veder le spente 

Salme di ijue' guerrieri e i semivivi . 
E i lunghi calili ili strage recente , 
Ed il sangue spumante ■ in colmi rivi. 
Di Messorio le spoglie ed il lucente 
Elmo cristato rìconoscon quivi , 
E il guernimento arvisan che non mollo 
Sudore aveann appenu essi ritolto. 

(51) E già l'Aurora il primi, nllior dischiuso 

Aveva su la leirs, il croceo Ietto 
Lasciato di Titon; già il sol diffuso 
E rewluto alle roso ìl loro aspello. 
Turno i guerrieri all'armi desta, chiuso 
N'eli'nrmi ei stesso, e in bellicoso nssello 
Pon le ferrale schiere: i stioi dispone 
Ciascuno, e un rumor vario all' ire è sprone. 
(Ss) So diritte aste i capi aftiggon'ancu 

D' Eurialo e Piiso ( orribil vista I ) e vanno 
Dietro gridando: intrepidi dal manco 
Lato de'muri schermo i Teucri fanno , 
Chè difeso dal Game è l'altro fianco : 
Guardan le fosse, e all'alte torri stanno 




(53) Scioglie intanto la fama i vanni al volo, 

E d' Eurìalo alla madre empie l'orecchio: 
Va on gel per l'ossa alla meschina, e al suolo 
Cadonle i fili e intricasi ti 'pennecchio. 
Misera n'esce, e con femmineo duolo 
Lacero il ci in tra ìl bellico apparecchio 
Vola fuori di sè sopra le mura i 

(S.() E ìl cielo empie di gridi : — Ahi ! ti vegg' io 
Si fatto , Eurialo ? Tu , ne' tardi e grevi 

Abbandonarmi sola unqua potevi, 
Crude! , nò dato m' hai di dirli addio , 
Misera I mentre n lai rischi movevi ? 
Ahi ! sovra estraneo suol preda a'roraci 
Latini cani e agli avvoltoi to giaci I 
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(55) Né a te il morire io ln:i madre indugiai, 

chiusi ho gli occhi , oc le piaghe astersi , 
Stesavi il manto, u' notte e ili sudai, 
Per cui meglio ì senili anni soffersi? 
Dove ti cercherò? Qnal lerra mai 
Tiene il lacero corpo e i lira ni spersi 7 
Quetto di te mi rendi , o figli» amato ? 
Per questo in terra e in mar ti venni a lalo ? 

(56) Me trafiggete ; se pur loco trova 

l'ietade alcuna in voi, segno me faccia 

Me prima il ferro, o Rullili , disfaccia. 
0 te, re degli Iddìi, pietà ti mora, 
E il mio capo odioso all'Orco caccia 
Col fulgor tuo, se rompere altramente 
Non so questa cruclel vita dolente. — 

(57) Commossi i Teneri fùr da questo piatilo , 

E un gemere fra lor mesto si feo. 

Ogni vigore alla battaglia affranto 

Intorpidisce. Allora Attore e Meo 

Dicr di piglio a colei che incende» lauto 

Lutto (tal fean precetto Ilioneo 

E Gildo tulio lagrime la faccia ) 

E alle sue case l'asporlaro a braccia. 
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